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◆Nella discussione tra i dirigenti locali dei Ds
l’invito a riprendere lo spirito del congresso
«C’è preoccupazione ma non rassegnazione»
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Dai segretari regionali
sostegno a Veltroni
«Ripartiamo da Torino»
Riunione a Botteghe Oscure sulla nuova fase
«La sinistra va rilanciata sui contenuti»

La sede dei Ds
in via delle
Botteghe
Oscure
in basso
Beppe Vacca
segretario
regionale della
Puglia

LUANA BENINI

ROMA I segretari regionali del par-
tito fanno quadrato intorno a Vel-
troni. Il problema delle dimissioni?
Non si pone neanche. E l’argomen-
to viene solo sfiorato nella lunga
riunione (quattro ore) al quarto
piano di Botteghe Oscure. Oltre ai
segretari regionali sono presenti i
segretari delle maggiori federazioni
e quasi tutta la segreteria. Ma que-
sta volta la sinistra interna (era pre-
sente Fulvia Bandoli) ha solo ascol-
tato. Riunione a porte chiuse per
un dibattito pacato. «C’è preoccu-
pazione ma non rassegnazione» di-
ce Federico Ottolenghi segretario
della federazione di Milano. Riu-
nione tormentata? «No, assoluta-
mente» risponde il segretario regio-
nale della Toscana, Agostino Fra-
gai. Anzi, «seria e approfondita».
Sarà perché, spiega Pietro Marcena-
ro, segretario del Piemonte, «nei
momenti cruciali prevale la re-
sponsabilità e il partito ora ha biso-
gno di affrontare i problemi con
un gruppo dirigente unito». Tutti
sottolineano la «convergenza for-
te» sul punto centrale della relazio-
ne di Veltroni: da Torino non si
torna indietro. Insomma, il con-
gresso del Lingotto ha posto le basi
di un percorso che va sviluppato,
ma l’identità del partito è quella
che è stata delineata in quella sede.
«Ce l’abbiamo già l’identità - ha
detto Veltroni nella sua introduzio-
ne -. Siamo un partito riformista di
stampo europeo che si colloca nel
solco del socialismo liberale. È l’i-
dentità che ci ha permesso in que-
sto anno e mezzo della mia segrete-
ria di prendere 300mila voti in più
alle regionali rispetto alle euro-
pee». Caso mai si tratta di mettere
le gambe a quelle idee. L’identità
del partito che deve essere tradotta
in pratica politica. Ma anche l’idea
di una grande sinistra in una gran-
de coalizione. Sono questi gli argi-
ni della discussione. Beppe Vacca,
segretario della Puglia: «Non c’è al-
cun congresso da rifare, c’è da an-
dare avanti rispetto a Torino, reagi-
re allo stato di disorientamento del
partito. Sono d’accordo con Veltro-
ni, anzi lo parafraso: serve più cen-
tro e più sinistra e la proposta di
Veltroni della sinistra plurale va in

questa direzione». «Il problema -
dice il segretario della Lombardia
Ferrari - è “tradurre” Torino nella
pratica e accelerare la modernizza-
zione del partito: serve un passag-
gio dall’identità enunciata al Lin-
gotto a politiche che la declinino».
Ferrari prende di petto la sinistra
del partito e non risparmia critiche
a Cesare Salvi. Alla sinistra dice:
«Siede in tutti gli organismi diri-
genti. Le responsabilità sono di tut-
ti». A Salvi: «Non si esce da questa
situazione tornando indietro con
spostamenti a sinistra». È molto
forte la preoccupazione di «rifare i
progressisti» (Claudio Burlando).
Se l’ossatura del dibattito rilancia i
punti già esplicitati da Veltroni
nelle interviste a «Repubblica» e al
«Corriere della Sera», non manca-
no però interventi che scavano più

a fondo. Ripartire da Torino? Bene,
sottolineano alcuni, ma la costru-
zione del partito riformista in que-
sti mesi è passata in secondo piano.
Ci siamo occupati troppo della ri-
forma della politica e poco dei con-
tenuti. Ci siamo affannati, dicono,
sui diversi gradi di ulivismo e sulla
geometria della coalizione. Spo-
starsi sui contenuti: è questa l’indi-
cazione uniforme che viene dalla
riunione. Ed è questa la correzione,
tutti concordano, che bisogna ap-
portare. Sui contenuti si gioca an-
che la sfida con il centro che si
riaggrega. «Si va alla riunione della
direzione - sintetizza il segretario
della federazione romana Nicola
Zingaretti - con la piattaforma lan-
ciata da Veltroni e con l’avvertenza
che bisogna cessare di discutere di
geometrie e che occorre invece fis-
sare i contenuti e rilanciare su que-
sti la sinistra». «Alla sinistra - spie-
ga il segretario delle Marche, Massi-
mo Pacetti - è mancata la possibili-

tà di portare a termine la transizio-
ne, rileggere la società e darsi stru-
menti diversi dal passat». La sini-
stra, ma anche il partito. Defaillan-
ce e inadeguatezze. Nuccio Iovene,
segretario calabrese e Salvatore Ca-
ronna, segretario di Bologna, due
voci da due realtà distanti che però
battono sullo stesso tasto: «Inade-
guatezze del partito in quanto
struttura organizzata. Interi gruppi
dirigenti si sono trasferiti nelle am-
ministrazioni a discapito della di-
scussione su contenuti e strategie a
prescindere dalle scadenze». Anco-
ra sulla costruzione di quel partito
nuovo indicato a Torino che stenta
a nascere. E attenzione alle propo-
ste elettorali, attenzione a lanciare
formule che assemblino in vista
delle elezioni, tante sigle sotto lo
stesso simbolo. Anche questo è un
avvertimento che arriva da alcuni
interventi. Veltroni aveva lanciato
l’idea di una federazione di sinistra
riformista , dai Verdi, al Pdci, allo
Sdi, ai Democratici che potrebbe
presentarsi alle elezioni sotto lo
stesso simbolo. Attenzione, dicono
alcuni, cerchiamo prima di capire
quale sistema elettorale si sta deli-
neando perché potremmo rischiare
di perdere altri voti. Quale sistema
elettorale dunque? Veltroni alla
conferenza dei segretari regionali
ripropone le condizioni, secondo
lui imprescindibili: «Un modello
bipolare con l’indicazione del can-
didato premier; un meccanismo
come il premio di maggioranza che
garantisca stabilità; un sistema uni-
nominale». Cita il sistema provin-
ciale e il modello tedesco corretto.
Tutti sono d’accordo: si è chiusa
una fase. In sintesi: il maggioritario
come obiettivo centrale è saltato,
ora bisogna salvare il bipolarismo,
le forme le vedremo. Ma serpeggia
pessimismo sulla possibilità di arri-
vare davvero ad una riforma eletto-
rale a rapida scadenza. «Tenere fer-
mo il bipolarismo - dice Fragai - di-
scutendo di proposte che vadano
nel senso dell’esito referendario».

La riunione della direzione è fis-
sata per il 5 giugno. La proposta ac-
colta e rilanciata da Veltroni è che
da quella sede di dibattito si esca
con un documento che fissi, nero
su bianco, un elenco di punti con-
creti, di impegni e di scelte di con-
tenuto.

IN PRIMO PIANO

Sinistra plurale per rafforzare la coalizione?
Sì di Cossutta e Verdi al leader Ds, no di Boselli
ROMA È possibile federare una si-
nistra moderna, plurale e demo-
cratica che raggiunga il 30% dei
consensi e contribuisca al raffor-
zamento del centrosinistra? L’in-
terrogativo, anzi l’auspicio di
Walter Veltroni, rilanciato ieri in
dueinterviste,fadiscuterelacoali-
zione. D’accordo Cossutta, inte-
ressati i Verdi, contrari i socialisti
di Boselli, irritati i repubblicani,
per non essere stati compresi da
Veltroni nelle forze da federare: il
quadro, schematico, potrebbe es-
sere questo, anche se la discussio-
ne è solo all’inizio e la proposta
vieneaccoltaconrispetto.

Il punto dipartenzadiVeltroni,
così come emerge dalle due inter-
viste, è il rilancio del centrosini-
stra. Di fronte a un centro della
maggioranza che tenta faticosa-
mente, ma meritoriamente, di ag-
gregarsi in una formazione più vi-
sibile, c’è bisogno di una sinistra
moderna che abbia confini più
larghi dell’attuale Ds: «Una fede-
razione di sinistra riformista,
un’alleanza di uguali, dentro la
quale ciascuno possa conservare

lasua identitàechesia internaalla
prospettiva alla quale continuo a
credere, l’unità dei riformisti ita-
liani». Una proposta del tutto di-
versa da un fronte della sinistra,
ancorché democratica, e distan-
tissima dalla gioiosa macchina da
guerra del ‘94 (che perse). E, come
precisa Veltroni, un qualcosa che
non sia un partito, «perché sono
dell’idea che ognuno deve rima-
nere se stesso», anche se, per non
disperdere voti si dovrebbe pre-
sentareconunsimbolounico.

RispostadiBoselli:«Oggilasini-
stra quanto più è articolata e plu-
ralista, tanto più può riuscire a re-
stituire forza propulsiva al centro-
sinistra. Dubitiamo che la propo-
sta di Veltroni sia in grado di allar-
gare la base di consenso della sini-
strariformistafinoal30%eoltre».
Quindi no. Anche perchè, dice il
segretario dello Sdi, «Berlusconi
non aspetta altro, sia pure in mo-
do pretestuoso, che identificare il
centrosinistra con i soli Ds, co-
munquesiriorganizzino».Boselli,
che sta decidendo in queste setti-
mane se aderire al gruppodei cen-

tristi o tentare un’aggregazione
con l’Asinello, spiega però che la
proposta di Veltroni gli pare ani-
mata da una giusta esigenza di
semplificazione, e non da spirito
egemonico, tanto che oggi (dalle
dimissioni di D’Alema, pare di ca-
pire) i rispettivi rapporti «sono
animati da uno spirito costrutti-
vo». Poi spiega perchè lo Sdi guar-
da da un’altra parte: «Tocca al ri-
formismo socialista, cattolico e li-
beraldemocratico il compito di
ampliare i confini della sinistra».
Il socialista Crema, al contrario di
Boselli, indica un’altra via: la for-
mazione di una grande forza so-
cialdemocratica, che però passa
dalloscioglimentodeiDs.

Interessati i Verdi, che peraltro
guardano con attenzione anche
alla proposta del Pdci di federare
tutta la sinistra, compreso Berti-
notti.

Favorevole Cossutta, secondo
cui Veltroni fa bene a proporre
una federazione della sinistra de-
mocratica che aiuti il centrosini-
stra a crescere. Il presidente del
Pdci invita anzi Bertinotti ad ac-

cettare un dato della realtà italia-
na: che la sinistra non è come in
Francia,eche l’alleanzaconilcen-
troèunanecessità.LareplicadiRi-
fondazione, che tuttavia non è
contemplata nella federazione
della sinistra auspicata da Veltro-
ni, è che per discutere «bisogne-
rebbe avviare una riflessione di
merito sulla crisi strategica della
sinistra».

Chi ha preso molto male lapro-
posta di Veltroni sono stati i re-
pubblicani. All’opposizione nel
secondo governo D’Alema, stan-
no ora ipotizzando di uscire dalla
maggioranza che sostiene Amato.
«La conclusione cui dobbiamo
giungere è che egli non consideri,
o consideri irrilevante, l’apparte-
nenza alla sinistra del Partito re-
pubblicano italiano». Allora, di-
cono, «vuol dire che le parole che
cifuronorivoltealmomentodella
fiducia furonodettatedallapreoc-
cupazione di Veltroni, forse sotto
pressione dell’on. Amato, di non
avere la maggioranza per far na-
scere il governo». Conclusione:
valuteremoildafarsi...

■ BEPPE
VACCA
«Veltroni
ha ragione
Serve
più centro
e più
sinistra»

T ra i principi di cui il centro-
sinistra sta discutendo per
riorganizzarsi e per varare

una nuova legge elettorale, biso-
gnerebbe mettere d’ufficio anche
unquartopaletto,dopoilbipola-
rismo, lastabilitàe la rappresen-
tanza: il senso del ridicolo. Era
prevedibile che dopo il referen-
dum l’argine del buon senso ve-
nisse sottoposto a pressioni, ma
nessuno poteva immaginare che
si aprissero varchi così vistosi in
poco tempo. Sentite l’on. Crema,
capogruppo dei sette deputati
dello Sdi: «Veltroni ha una stra-
da precisa: sciogliere il suo parti-
to e convergere con noi in una
nuova, grande casa socialdemo-
cratica». Si noti bene: non una

possibilità, un’occasione, ma
«una strada precisa». Crema
nonlodiceper cattiveriaospirito
goliardico. È davvero convinto
che la malattia del centrosini-
stra edel riformismononstanel-
la frammentazione, nella risso-
sità, nel gioco dei veti, nel parti-
colarismo. Il male sta nella pre-
senza di un partito che, nono-
stante una professionediautole-
sionismopraticataconsuccesso,

rappresentaancorapiùdellame-
tà dei voti dell’intera coalizione.
Una volta sciolto, dice invece
l’on. Crema, allora sì che si po-
trebbe fare insieme quella gran-
de forza socialdemocratica rifor-
mista che tanto manca all’Ita-
lia.ÈevidentecheCremastapro-
ponendo un esperimento scienti-
fico, la cui importanza rischia di
sfuggire agli studiosi: si tratta di
spaccare un involucro per far

scorrere il liquido nel posto dove
già sta. Infatti i Ds, nonostante i
difetti, almenounacosal’hanno
risolta da tempo: stanno nella
casadellafamigliasocialistaeu-
ropea. Nel frattempo il partito di
Crema sta decidendo con quali
centristi federarsi, in un’ampia
rosa di possibilità, che vanno da
Mastellaall’Asinello.

P.S. Indicativa, a proposito di
strade precise da percorrere, la
sorpresa dell’on. Crema su Ber-
lusconi:«Staimbrogliandosulla
legge elettorale», ha detto. Inevi-
tabile. Il coordinatore di Forza
Italia ha risposto così: «Crema
dovrebbe invece ringraziarlo
Berlusconi, a quest’ora sarebbe
annessoalPci-Pds-Ds...».

IL CORSIVO

Crema, Sdi, dà la linea:
«I Ds si devono sciogliere»
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C ronache di una mattinata
passata ascoltando la radio.
Dopo il notiziario e un’in-

teressante intervista ad un filosofo
laicista, la parola passa per una
ventina di minuti agli ascoltatori.
Si tratta per lo più di elettori e mi-
litanti di sinistra, in maggioranza
donne. Ognuno dice la sua sulla
cosiddetta «crisi dei Ds», chi per
negarla, chi per interpretarla, chi
per consigliare il modo di superar-
la come nel 1994. Pareri diversi,
gradi diversi di frustrazione e di
autoconsolazione. Eppure è faci-
lissimo cogliere un comune filo
rosso: basta col politicismo, basta
col sovrappore ai problemi del
Paese i problemi dell’ordinamento
politico, basta con la deformazio-
ne elitaria della lotta. Natural-
mente c’è molta semplificazione,
un gioco troppo enfatico al capo-
volgimento dei fattori (tutto va ri-
condotto alla «base», tutto deve
ripartire dal sociale). Ma sarebbe
ingiusto ridurre quel filo rosso ad
un rinunciatario: «non ce ne frega

niente della riforma elettorale,
parlateci d’altro, della nostra vita
e diteci qualcosa di sinistra su di
essa». Piuttosto - così mi è sembra-
to - si tratta di un modo semplice
di sollevare un complicatissimo
tema: il rapporto tra politica e tra-
sformazione, il rapporto tra il pro-
dotto della politica (le riforme e i
meccanismsi pubblici di tutela e
redistribuzione) e la qualità del vi-
vere.Si faccia attenzione alla diffe-
renza che corre tra il negare la po-
litica e il chiedere che essa scaturi-
sca dalla condizione sociale e
umana. Una visione progettuale
non deduttiva ma costruita nel-
l’incontro tra realtà e idealità. Se
Alfredo Reichlin avesse ascoltato
quei suoi compagni alla radio, cer-
to non avrebbe corretto nulla del-
la sua convizione secondo cui sen-
za un «nuovo ordine politico»
non si affronta la grande mutazio-
ne sociale ed economica in atto,
che è costatazione sacrosanta. Ma
avrebbe anche confermato il suo
fastidio per la riduzione della poli-

tica a politicismo, per quel tutto
ridurre a discorsi sul consociativi-
smo, la proporzionale, la partito-
crazia, cioè al linguaggio di un ce-
to politico tanto diviso quanto au-
toreferenziale.

E allora mi sono chiesto se dav-
vero non ci sia qualcosa da capo-
volgere nel metodo politico che
ha accompagnato l’inedito trava-
glio di governo della sinistra, sem-
pre però mantenendo con durezza
dommatica l’idea che la responsa-
bilità di governare è non solo le-
gittima ma obbligante in questo
concreto tornante della società. E
mentre riflettevo su questo tema
impostomi dagli ascoltatori diessi-
ni, il notiziario mi ha informato
che per la quarta volta in due gior-
ni era mancato il numero legale
alla Camera nella votazioni sulla
legge di Riforma generale dell’assi-
stenza (poi la maggioranza si è ri-
compattata e ha approvato un im-
portante articolo a favore dei
bambini senza famiglia). La noti-
zia era completata dall’informa-

zione che quattro ragazze disabili
manifestavano in piazza Monteci-
torio. Inutile sottolineare lo stri-
dore tra le idee prima sentite e
queste notizie. Ma non si tratta di
fare del moralismo, bensì di riflet-
tere, appunto, politicamente. La
riforma dell’assistenza è probabil-
mente il testo, non so se più im-
portante ma certo più espressivo,
coinvolgente, carico di pathos so-
ciale e morale che il centrosinistra
abbia messo in campo. Ma è lì in
Parlamento da tre anni, e fuori del
Parlamento quasi non se ne sente
eco. E si badi bene: l’omissione è
gravissima non solo socialmente
ma anche sotto l’aspetto dell’in-
vocata necessita del «nuovo ordi-
ne politico» perché quella riforma
investe direttamente tutti i gradi
delle pubbliche istituzioni, dal
Comune al governo, segnando in
modo penetrante il loro modo
d’essere, il loro raccordo con la vi-
ta delle persone su uno sfondo
ideale che è quello della protezio-
ne, dell’inclusione, della rimozio-

ne delle distanze sociali e delle
sfortune umane. Non è soprattut-
to così che si cambia lo Stato e si
afferma un nuovo ordine politico?
Penso a come sarebbero andate le
cose, nello specifico e in generale,
se attorno a questo punto pro-
grammatico dell’Ulivo si fosse fat-
ta consultazione di massa, coin-
volgimento non solo di rappre-
sentanze associative ma di fami-
glie e, da lì, risalire all’idea di so-
cietà che fa diverso il centrosini-
stra dalla destra; e si fossero viste
non quattro ragazze ma quaranta-
mila tra disabili, poveri, famiglie,
operatori, associazioni davanti a
Montecitorio, legando piazza e
governo, piazza e Parlamento,
piazza e progetto sociale-ideale
della coalizione. Ecco, quello sa-
rebbe stato un capovolgimento
che non avrebbe intaccato ma
esaltato la sovranità, la priorità
della politica. Perchè non si è fat-
to? E si sta decidendo di farlo ne-
gli undici mesi (teorici) che resta-
no?


